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TORNATA DEL 1 4 MARZO 1 8 5 1 

guardia molti vescovi e tutto il clero secolare, eravi dissidio, 

e grande tra di loro. Allora non sospettavano tali avvenimenti 

cjje tutti li avvolgesse. Ma dopo il 1848 il comune pericolo 

ha fatto dimenticare le vecchie discordie, e per amore di tem-

porale interesse si rannodarono in un sol patto, e consenti-

rono nel proponimento di combattere il progresso della li-

bertà. Non più si discute fra loro se sia meglio seguire le 

dottrine di san Tommaso o di sani' Alfonso : la gara teolo-

gale tace a petto delle altre passioni liberticide. ( I lar i tà ) 

Riassumendo il sinquì detto, credo di poter conchiudere 

che l'esecuzione della legge non è uè difiicile, nè dannosa; 

ebe noi non chiediamo più delia esecuzione della medesima. 

Questo ci ha promesso or ora il ministro della pubblica istru-

zione, ed io non dubito che egli adempierà la promessa. Que-

sta sorveglianza è un dovere, è bramata eziandio dai più il-

luminati ecclesiastici che distinguono l'indipendenza e la 

santità immutabile del domma dalle morali disquisizioni... 

{Segni d'ilarità del ministro Cavour) Vedo il signor ministro 

di marina comporsi a significante ilarità, ciò mi determina a 

dire ancora qualche cosa, e confido che la spiegazione che 

darò farà grave senso a lui ed alla Camera. 

Nel trattato De dominio i teologi spiegano nelle scuole le 

sentenze varie e molte che concernono il diritto di proprietà. 

La materia si estende alla scienza sociale, Un abuso che si fa-

cesse dei testi della Sacra Scrittura, delle dottrine dei santi 

Padri, potrebbe condurre un maestro inconsiderato ad inse-

gnare il comunismo e diffonderne l'idea sotto l'egida della 

libertà d'insegnamento. Domando io se il Governo non si 

debba riservare il diritto di sorvegliare affinchè dottrine 

così sovvertitrici anche nei senso opposto non si propaghino 

ed insinuino entro i seminari: e se, supposto il caso, possa 

starsi il Governo con le mani in mano contemplatore silen-

zioso del male? (Sensazione) 

Come meglio ho potuto ho esposto i motivi che m'indus-

sero ier sera a profferire le parole, contro le quali protestò 

il signor conte di Cavour, e contro le quali ha parlato oggi 

con maggior temperanza. 

Io credo di essermi giustificato nanti la Camera ed ai co-

spetto della nazione (Bravo! Beneì) 

C A L V A G X O , ministro dell'interno. Io dirò pochissime pa-

role per dichiarare, come uà già dichiarato il mio collega il 

ministro dell'istruzione pubblica, che sui principii presi in 

astratto, siamo tutti perfettamente d'accordo. Nei principii 

di libertà (e questi principii nessuno vuole contestarli) biso-

gna procedere gradatamente, bisogna andarvi con quel mi-

gliore sistema di transizione che sarà possibile. 

A questo riguardo, se dovessi spiegare fin d'ora la mia 

j idea, direi che a nessuno certamente potrà parer utile, che 

in materia di studi filosofici si sopprimano quelli che si fanno 

nella nostra Università. Questi dovranno sempre rimacere e 

} come studi normali e come studi superiori; ed io non sarò 

1 quello certamente che crederò utile al mio paese di soppri-

1 mere quel corpo il quale fu sempre il lustro, il decoro della 

religione, delle scienze e specialmente della nostra torinese 

Università, della quale fecero parte gl'illustri Sineo, Bricco, 

ftettorri ed ua Gioberti. Questi studi universitari (credo che 

saremo facilmente d'accordo) devono essere mantenuti come 

studi normali, come studi superiori. 

Quanto alle scuole nei seminari, v'hanno certo grandi dif-

ficoltà, ed è appunto a questo riguardo che, attenendoci per 

alle leggi esistenti, dovremo studiare quel migliore si-

stema di transizione che sia possibile. Questo vorremo tutti 

Qualmente; avere cioè quella libertà d'insegnamento che 

sia compatibile collo stato delia nazione. Ciò posto, io dirò 

SSSMONS 0KL 1 8 5 1 — CAMERA DEI DEPUTATI —» Discussimi ili, 

che non solo i membri del Ministero sono d'accordo fra di 

loro, ma che spero che tutta la Camera finirà per intendersi 

quando diciatti) che si studia un sistema di transizione. In-

tanto le leggi si eseguiranno quali sono, poiché il non eseguirle 

non sarebbe certo il meglio. 

Questa è l i mia opinione, che spero verrà accolla favore-

volmente dalla Camera. 

BALBO. Domando la parola per una mozione d'ordine. 

BERTI. Io l'aveva domandata prima. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Berti che l'aveva 

chiesta prima. 

BERTI. La dichiarazione fatta dal signor ministro della 

pubblica istruzione semplifiea molto la questione, ed apre la 

Via ad un' amichevole conciliazione. Noi abbiamo un diritto 

patrio, una legge da applicare; questo diritto patrio stabilito 

jdalìe costituzioni ucirersitarie si è mantenuto, se male non 

m'appongo, fino al 1856, in cui, mercè relazione d'urgenza 

Si è conceduto ai vescovi la proposizione dei professori di 

teologia. 

L'articolo 58 della legge k ottobre, richiamò nuovamente 

al Governo questo diritto: perciò la questione non è dottri-

nale od astratta, storica e concreta, questione cioè di appli-

cazione d'una legge esistente. 

Ieri interpellava il ministro se era disposto a far eseguire 

l'articolo S8 della legge del i ottobre, ed egli rispondeva 

che la mia era una domanda astratta. Debbo confessare che 

questa risposta non mi parve molto conveniente, poiché non 

poteva comprendere come il ministro tacciasse di domanda 

astratta l'interpellanza circa l'applicazione di un articolo di 

legge. 

Ora che il ministro ha dichiarato di far eseguire la legge, 

10 non ho nessuna difficoltà a ritirare la mia proposta; quanto 

poi a quello che disse il ministro di agricoltura e commercio 

intorno alla libertà a concedersi alla Chiesa nell'insegnamento 

religioso, io sono pienamente del suo avviso, quando questa 

libertà si consideri ccme fine, e quando si adoprino dal Go-

verno i mezzi necessari per impedirne gli abusi. 

Se la Chiesa fosse costituita sulle vere sue bas i , e che 

non assumesse nessun carattere politico, allora io credo 

che nessuno dei nostri onorevoli colleghi avrebbe difficoltà 

di accordarle la libertà d'insegnamento in tutta la sua esten-

sione possibile; ma finché la Chiesa veste un carattere po-

litico particolare, finché essa ha un Governo in contraddi-

zione col Governo del nostro paese... ( Interruzioni e se-

gni di diniego a destra — Sì! sì ! a sinistra) 

RATINA. Domando la parola. 

BERTI. Lascino che io spieghi interamente il mio con-

cetto. La Chiesa rappresentata dal pontefice ha un Governo 

proprio e particolare, io diceva, disforme dal Governo del 

nostro paese. Ora le stesse dottrine politiche che professa il 

clero di Roma sono professate dall'alto clero di tutti gli altri 

paesi cattolici. E la cosa non può essere diversamente. Volete 

voi che i vescovi ripudino la dottrina di Roma? Volete voi 

che essi tengano per cattolico il Governo costituzionale, 

che Roma chiama eretico e rivoluzionario? Ecco dove sta 

11 nerbo della questione. L'insegnamento di Roma dispotica 

dovrà essere tollerato in un Governo costituzionale? (fttt-

mori a destra) 

Quando dunque noi fossimo su d'un terreno uguale, quando 

la Chiesa rinunciasse ad ogni ingerenza politica, e per con« 

seguenza si costituisse sulla vera sua base, allora non 

avremmo difficoltà alcuna a rinunciare a qualunque inge-

renza, ed entrambi i poteri si potrebbero porgere amichevole 

mente la mano sul terreno dell'assoluta libertà« 


